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Cattin, che rappresenta il governo 
italiano, parla il Card. Ballestrero. Il 
Papa lascia un ultimo messaggio a 
questa città, che ha dato i natali a 
Don Bosco e a tanti Santi. E conclu­
de: «Ti voglio bene, Torino». È il 
trionfo della missione del Papa e 
della figura di Don Bosco. 
I giornali, la TV, le radio e le editrici 
danno grande rilievo ai messaggi 
lanciati da Torino. (a cura di D. An­
gelo Viganò, Ispettore dell'Ispetto­
ria Centrale in Torino) 

5.2 Giovani nella Chiesa per il 
mondo 
Discorso del Rettor Maggiore al 
«Confronto 0888» 

Riportiamo per intero il discorso 
che il Rettor Maggiore D. Egidio Vi­
ganò ha rivolto ai giovani durante 
il «Confronto DB88». È un discorso 
che ha tracciato autorevolmente il 
programma del «confronto» dei gio­
vani con Don Bosco, nella luce 
nuova del Vaticano II. 

1. Introduzione 

Cari amici, «qui con voi mi trovo 
bene: è proprio la mia vita stare con 
VOi»! 

Le riconoscete subito queste pa­
role: sono dello stesso Don Bosco. 
Con intima commozione io, settimo 
suo successore, le ripeto a voi; vor-

rei dirvele con la sua stessa carica di 
stima, di tenerezza, ed insieme di 
trepidazione, di speranza e di atte­
sa. 

Sono infatti tra loro così uniti, «i 
giovani e Don Bosco», che senza i 
giovani-attorno Don Bosco è impen­
sabile; ma anche i giovani senza 
Don Bosco sarebbero più poveri, 
come se mancasse loro un grande 
amico. 

2. Perché questo «confronto»? 

Siamo qui per vivere insieme un 
evento esaltante, rivolti verso il due­
mila. 

È stato lanciato a voi dalla Chiesa 
uno stimolante appello. Se siete qui, 
lo avete già accolto, ma ora vi pro­
ponete di approfondirlo dialogando 
con Don Bosco nel ricordo centena­
rio della sua morte. 

2.1 Il messaggio del Concilio Vati­
cano II. 

L'appello della Chiesa è costituito 
da quelle famose parole che il Papa 
e i Vescovi di tutto il mondo diresse­
ro a voi alla conclusione del Conci­
lio Ecumenico Vaticano II: «La 
Chiesa, durante quattro anni, ha la­
vorato per ringiovanire il proprio 
volto; è per voi giovani, per voi so­
prattutto, che Essa con il suo Conci­
lio ha acceso una luce, quella che ri­
schiara l'avvenire, il vostro avveni­
re. Noi vi esortiamo ad ampliare i 



vostri cuori secondo le dimensioni 
del mondo. La Chiesa vi guarda con 
fiducia e con amore. Essa possiede 
ciò che fa la forza e la bellezza dei 
giovani: la capacità di rallegrarsi per 
ciò che comincia, di darsi senza ri­
torni, di rinnovarsi e di ripartire per 
nuove conquiste. Guardatela, e voi 
ritroverete in Essa il volto di Cristo, 
il profeta della verità e dell'amore, il 
compagno e l'amico dei giovani» (8 
dicembre 1965). 

È davvero uno stimolante mes­
saggio per il duemila! Percepitene, 
dunque, le promettenti proiezioni 
insieme al vostro grande Amico e 
Maestro San Giovanni Bosco. 

2 .2 Il confronto con Don Bosco 

Il termine «Confronto» significa, 
qui, incontrarsi con qualcuno com­
petente e disponibile per dialogare 
con serietà e sincerità su argomenti 
vitali e attualmente di rilievo. Ci sia­
mo riuniti appunto per questo: Don 
Bosco e i giovani si incontrano fac­
cia a faccia, in presa diretta, come 
tante volte lungo la vita del Santo, 
per un appuntamento straordinario: 
Don Bosco, cui la storia ha aggiunto 
cento anni di modernità, ha qualco­
sa da dire a voi giovani, e voi giova­
ni avete qualcosa da rispondere a 
Don Bosco, da decidere con il suo 
aiuto, davanti alla Chiesa e alla vo­
stra coscienza. 

Io mi farò discreto interprete di 
questo dialogo che da oggi voi pro­
lungherete fitto ed appassionato per 
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tutta una settimana, sia raccoglien­
do la voce storica di Don Bosco, ma 
anche le risonanze che egli ha avuto 
in questi cent'anni fino ai confini 
del mondo, sia proponendovi dei 
suggerimenti introduttivi di una ri­
sposta che dovrete però formulare 
voi stessi nel dialogo e nella preghie­
ra. 

Vi è un nota bene fondamentale 
in questo dialogo, perché non abbia 
ad essere retorico e fittizio. La voce 
di Don Bosco a voi è molto anterio­
re al Concilio Vaticano II e la vostra 
è di poco posteriore; però entrambe 
passano attraverso la potenza miste­
riosa di Uno che ci rende tutti sor­
prendentemente contemporanei: si 
chiama Spirito Santo, lo Spirito di 
verità inviato da Cristo Risorto. 
Egli oggi ci garantisce una singolare 
piattaforma di avvicinamento, 
l'evento pentecostale del Concilio 
Vaticano Il, dove convergono la 
santità profetica di Don Bosco e i di­
namismi della vostra speranza di fu­
turo: una «pentecoste» dello Spirito 
che è profezia di ieri e progetto di 
domani nella forgia rinnovatrice di 
Colui che è l'artefice instancabile 
della giovinezza della Chiesa. Ecco 
allora finalmente focalizzata l'area 
della sintonizzazione tra voi e Don 
Bosco: il Concilio! 

Comincia, dunque, il «confron­
to»: prima, Don Bosco a voi giovani 
di oggi; poi, voi giovani del duemila 
a Don Bosco. 
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3. Don Bosco ai giovani d'oggi 

Cosa direbbe dunque Don Bosco, 
se riprendendo volto, sorriso, voce 
si mostrasse qui in mezzo a noi og­
gi, e parlasse confidenzialmente ai 
suoi giovani, che siete voi? Vi ve­
drebbe illuminati dalla grande luce 
del Concilio Ecumenico Vaticano II. 
Si tratta infatti di un evento di Spiri­
to Santo, una Sua visita alla storia 
per rinnovare la giovinezza della 
Chiesa nel cammino verso il terzo­
millennio. Dopo cento anni dalla 
morte Don Bosco vede questo Con­
cilio come l'evento storico più im­
portante del secolo XX, un miracolo 
di giovinezza per tutti i credenti. Sa­
rebbe impensabile per lui parlare a 
dei giovani del duemila, eredi del 
Concilio, senza far riferimento ai 
grandi orientamenti di rinnovamen­
to e di crescita nell'unica fede pro­
posti dal Vaticano II . Per prescinde­
re da esso bisognerebbe situarsi in 
due posizioni estreme ed antitetiche 
che lui ha sempre rifiutato: quella 
dei tradizionalisti scismatici che non 
guardano avanti, e quella dei pro­
gressisti ideologici che sognano uni­
camente un utopico «Sol dell'avve­
nire». 

Come è suo stile, Don Bosco vi 
parlerà con parole semplici, ma rese 
credibili, come in Francesco di Assi­
si e in Madre Teresa, dalla prova 
della vita e della santità, e quindi 
con parole di ampio respiro ed aper­
tura, che meritano ascolto. 

Voi sapete infatti che, anche da 

un punto di vista storico, Don Bo­
sco pensò in grande: la povertà, la 
ristrettezza economica non furono 
mai rattrappimento dell'intelligenza 
e immiserimento del cuore, che 
anzi ebbero l'effetto contrario: non 
avendo nulla di proprio, come il pa­
dre Abramo, lo Spirito lo fece citta­
dino del mondo, gli si allargò a di­
smisura il cuore e lo rese un grande 
sognatore. Sognava il mondo futuro 
e lo antincipò tra i suoi giovani po­
veri e tanto carenti di sicurezze pre­
senti. Come se vedesse l'invisibile, 
egli intese fare storia con la povera 
cronaca dei suoi ragazzi. E la fece. 
E io ne ho constatato l'attuale sua 
immensa proiezione in tutti i conti­
nenti. Voi stessi, che rappresentate i 
quattro punti cardinali del mondo, 
ne siete una viva testimonianza. 
Cerchiamo dunque di decifrare le 
coordinate del «sogno storico» di 
Don Bosco per i giovani che lo stan­
no incontrando: il suo «Manifesto». 

Mi pare di poterlo concentrare su 
tre motivi che riprendono quelli che 
fanno da base al grande tema di 
questa Settimana: «Giovani nella 
Chiesa per il mondo». 

3.1 «Basta che siate giovani, per­
ché io vi ami assai» 

Queste famose parole di Don Bo­
sco costituiscono, per me, la prima 
parte del suo «Manifesto» . Mi sem­
bra dicano una cosa sostanziale: la 
stima profonda, incondizionata per 
ciascun giovane, per ognuno di voi. 



Voi siete persone importanti agli oc­
chi di Dio, come pure, almeno a pa­
role , delle Carte internazionali degli 
uomini . 

Il Papa nella sua bella lettera del 
31 gennaio scorso («Juvenurn Pa­
tris») afferma: «Andiamo ai giovani: 
ecco la prima e fondamentale ur­
genza educativa»... E prosegue: 
«Giova ricordare le stupende parole 
che Don Bosco rivolgeva ai suoi gio­
vani: 'Fate conto che quanto io so­
no, sono tutto per voi, giorno e not­
te, mattino e sera, in qualunque 
momento .. . Io per voi studio, per 
voi lavoro, per voi vivo e per voi 
sono disposto anche a dare la vita». 

Si tratta, come vedete, di un tota­
le dono di sé ai giovani, frutto di un 
amore intenso e nobile che il V ange­
lo chiama «carità» e che per i giova­
ni vuol dire fiducia , compagnia, 
proposta, stimolo, accoglienza, so­
stegno nelle debolezze. Per questo 
Don Bosco ci fa vedere che, sull'ul­
tima frontiera, anzi oltre ogni fron­
tiera, sta Dio che ama ciascun gio­
vane e lo chiama per nome. 

Don Bosco si è fatto profeta della 
stima di Dio, vivendo proprio per­
ché ogni ragazzo, a partire dai più 
poveri, dai pericolanti, anzi, come 
lui diceva, dai pericolosi, non avesse 
da arrossire di sé, non si desse un 
verdetto di autoperdizione. Dal col­
laudo di una lunga esperienza gli 
sgorgò una battuta che vale un ma­
nuale di pedagogia: «Nessun giova­
ne è così cattivo, che non vi sia in 
lui qualche punto per cui possa di-
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ventare migliore». In un mondo ac­
cigliato ed adultista come quello 
d 'allora, Don Bosco ha scelto il sor­
riso per i suoi giovani, perché cia­
scuno incontrandolo potesse dire: 
allora anch'io sono qualcuno degno 
di stima e di amore; Cristo mi guar­
da negli occhi! «Basta che siate gio­
vani, perché io vi ami assai»: uria 
esperienza storica di ieri, una pro­
messa profetica per oggi. 

3.2 Aiutatemi a far vincere la fede! 

Il sorriso di Don Bosco non ha 
proprio nulla dello spot pubblicita­
rio di un manichino, ma è quello di 
un uomo che dona e suscita stima 
in previsione di un progetto, tanto 
più se si fa memoria delle lacrime 
che hanno solcato di nascosto il suo 
volto. Nulla della complicità del­
l'adulto che con il facile permissivi­
smo si fa perdonare le proprie debo­
lezze ... Prete dei giovani e per i gio­
vani, Don Bosco volle essere sempre 
ministro di Cristo. La schiettezza 
che improntava ogni suo rapporto 
con loro gli faceva dire con estrema 
semplicità e profonda convinzione 
quella che ha diritto di essere la se­
conda parte del suo «Manifesto»: 
«Aiutami a salvare l'anima tua». 

D'accordo con voi che ,9.Uesti ter­
mini («salvare» e «anima») suonano 
oggi piuttosto estranei: io vi ho par­
lato di «Vittoria della fede». Don Bo­
sco stesso, geniale come era, si 
esprimerebbe oggi in altro modo, 
ma non rinuncerebbe al suo pensie-
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ro, perché sotto vi sta una proposta 
moderna e decisiva che prolunga e 
garantisce quella stima dei giovani 
su cui ha scommesso la sua vita. 

Innanzitutto, dando fiducia ai 
giovani egli non voleva creare dei 
narcisisti e degli egocentrici, ma 
piuttosto impegnarli per una pro­
spettiva che si chiama «salvezza». 
Bel nome, che richiama quello di ul­
tima spiaggia: «salvare» ha del 
drammatico, come se i grossi valori 
deposti in ciascuna creatura umana 
potessero anche perdersi... , ma è 
insieme un termine essenziale e ca­
rico di speranza. 

Diamo atto a Don Bosco di un 
forte realismo, un Amico che è sì 
sognatore, ma per nulla utopista ed 
astratto. Per lui era urgente che le 
qualità positive di ogni giovane si 
potessero realizzare, fossero salvate 
dal fallimento, attraverso una vigo­
rosa consapevolezza del male con 
cui battersi e del bene con cui schie­
rarsi. L'atteggiamento trainante del­
la persona doveva essere quello del­
la «fede», che è appunto, secondo il 
Vangelo, quel «di più» di forza che 
porta alla vittoria sul male: «è la no­
stra fede - dice l'apostolq Giovanni 
- che ci dà la vittoria sul mondo» (I 
Gv 5,4). La fede è, nel credente, il 
vero volto della sua anima, che lo 
fa rassomigliare a Cristo come fra-
1 cllo. 

L' «anima» del credente è proprio 
il suo io profondo, ispirato al Van­
gelo, finalmente toccato dall 'amici­
zia di Cristo, che rifiuta il peccato 

(alh·a parola chiave di Don Bosco), 
che potremmo interpretare anzitut­
to come rifiuto della malvagità, ma 
anche della mediocrità, dell'indiffe­
renza, dei corti pensieri , dell'auto­
sufficienza, in una parola rifiuto de­
ciso di, una concezione egoistica e 
chiusa della vita, solidali soltanto 
con la propria ombra. 

Al positivo, «salvare l'anima» per 
Don Bosco significa vivere una vita 
di qualità, che secondo una tradi­
zione secolare della Chiesa si chia­
ma «santità». Egli ha sempre credu­
to possibile la santità dei giovani ed 
ha praticato con esito una «pedago­
gia di santità». Per lui, senza mezzi 
termini, ogni ragazzo ha la stoffa 
della radicalità evangelica, della ca­
pacità di vivere in grande il fram­
mento del quotidiano, alla scuola 
del Cristo del Vangelo. Per cui uno 
dei miracoli più belli ed interessanti 
della pastorale giovanile di Don Bo­
sco l'hanno compiuto i giovani stes­
si, nelle figure. di Domenico Savio, 
di Magone Michele e di tanti altri. 

Superando il divario culturale tra 
loro e voi, fareste bene a porvi 
schiettamente la domanda di come, 
nella situazione niente affatto facile 
del primo oratorio di Valdocco, sia­
no fimiti ragazzi del tutto normali, 
per nulla isterici, poveri di risorse 
economiche ma non stupidi, asseta­
ti di vita, moto, allegria, non certa­
mente stinchi di santo, anzi con del­
le punte accentuate di monelleria, i 
quali però sono capaci di dire: «ciò 
che conta è farsi santo; è possibile 



farsi santo; voglio diventare santo». 
Se ne fecero una ragione di vita. E 
vi riuscirono. 

Sarebbe interessante continuare 
l'esplorazione di queste produzioni 
geniali di giovani santi, dal giova­
notto araucano Ceferino Namuncu­
ra alla ragazza cilena Laura Vicufia; 
di quest'ultima proprio in questi 
giorni il Papa annuncerà al mondo 
la laurea di «beata». 

È su quest'area della fede in Cri­
sto che si gioca in profondità un 
vero confronto con Don Bosco: se si 
percepisce, pdma o poi si è disposti 
a volare con ali d'aquila per fare 
della prop1ia persona una personali­
tà, cadca di qualità attinte al Vange­
lo, i cui effetti si fanno sentire in 
una maniera nuova di stare in socie­
tà, di liberare il mondo dal male. 

Un Don Bosco che dice cose me­
diocri ai giovani, sarebbe un medio­
cre Don Bosco, da rifiutare perché 
renderebbe mediocri anche voi. Ma 
non fu così. A distanza di cent'anni 
scopriamo il paradosso di giovani 
che hanno reso grande Don Bosco 
per il modo con cui egli li ha guidati 
ad essere grandi. Il segreto, non di­
mentichiamolo, sta in quelle sempli­
ci parole: «Aiutami a salvare la tua 
anima», ossia: aiutami a liberare il 
progetto di Dio che è in te, per te; 
aiutami a far vincere la fede! 
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3 .3 Fate dell'amicizia una forza di 
salvezza 

E che la «Salvezza dell 'anima» 
non volesse assolutamente dire pro­
posta religiosa intimistica e astorica, 
basta vedere la vita di Don Bosco 
del tutto proiettata verso il mondo 
dei giovani, verso i giovani nel mon­
do, tendenzialmente, ed oggi di fat­
to, di tutto il mondo. Qui raggiun­
giamo la terza parte del «Manifesto» 
di Don Bosco, il suo essere stato né 
un uomo di sacrestia né un prete in­
tegrato in un sistema di vita assicu­
rato (pensiamo ad esempio all 'offer­
ta fattagli di essere cappellano di 
qualche famiglia nobile), ma di aver 
scelto di buttarsi dentro fin dall'ini­
zio nel malessere del suo tempo, per 
darvi una mano robusta, concreta, 
liberatrice. 

Riporto qui ciò che egli scrisse di 
se stesso quando decise la sua scelta 
di vita. Una pagina drammatica per 
contenuto e per sorprendente attua­
lità. 

«Nel 1841, appena ordinato prete, 
dmasi angosciato dalla visita delle 
carceri di ·Torino, e inorridito. Ho 
incontrato tmbe di giovani, sani, ro­
busti, intelligenti (tra parentesi, no­
tate la famosa inguaribile stima di 
Don Bosco per i giovani!), li ho visti 
inoperosi, poveri, bisognosi di pane 
e di parola, ad espiare con una triste 
reclusione e con rimorsi le colpe di 
una precoce delinquenza. Ma quale 
fu la mia meraviglia e sorpresa 
quando mi accorsi che molti di loro 
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uscivano con fermo proposito di 
vita migliore ed intanto erano in 
breve ricondotti in carcere da dove 
erano da poco usciti. Fu in quelle 
occasioni che mi accorsi come pa­
recchi erano ricondotti in quelle p1i­
gioni perché erano abbandonati a sé 
stessi. Chi sa - dicevo tra me - se 
questi giovani avessero fuori un 
amico che si prendesse cw-a di loro, 
li assistesse, li istruisse nella religio­
ne, trovasse loro un lavoro, chi sa se 
non potrebbero tenersi lontani dalla 
rovina o almeno diminuire il nume­
ro di coloro che tornano al carce­
re ... ? Comunicai questo pensiero a 
Don Cafasso (che era il suo diretto­
re spirituale) ... e mi sono messo a 
studiare il modo di effettuarlo ab­
bandonando il tutto alla grazia del 
Signore» (Dalle «Memorie dell'Ora­
torio» , ed. Teresio Bosco). 

Ecco: con schietta franchezza, 
pari alla stima, vi dico che entrare 
nell 'orbita di Don Bosco è sentirsi 
chiedere: 

- «Tu accetti di andare come 
amico dove c'è bisogno di vita per 
dare aiuto, libertà, dignità, gioia, fe­
sta ... nelle carceri, come nel terzo 
mondo, nelle missioni come nelle 
comunità terapeutiche, nelle bidon­
villes di tante metropoli come nel 
mondo del lavoro e della disoccupa-

. ? z10ne .... »; 

- «Accetti di essere amico di chi 
ne attende uno, di aiutare chi esce 
dal tunnel del male, perché non vi 
cada dentro di nuovo, di farti com-

pagno di cammino con chi è desola­
tamente solo, o peggio ancora in 
cattiva compagnia?»; 

- «Accetti di metterti, con bont.à 
e sacrificio, a servizio di chi ha biso­
gno, aiutandolo a non cadere nel 
malessere insidioso del consumi­
smo, nel plagio delle ideologie, nel 
livellamento dei valori, nell 'indiffe­
renza, in una parola nella «perdita 
della sua anima», proponendoti 
come un amico, un fratello più ma­
tw-o, accogliente e paziente?»; 

- «Nella prospettiva di un compi­
to come quello che ti vado prospet­
tando, che è impegnativo ed esige 
competenza umana e spirituale, ac­
cetti un cammino di approfondi­
mento della tua fede cristiana, di 
percorrere un itinerario catechistico 
per diventare tu stesso capace della 
Parola di Cristo, di porti radical­
mente la possibilità, anzi la certezza 
di una chiamata speciale, di una vo­
cazione a fare davvero il discepolo 
di Cristo e per gli altri, e, perché no, 
il prete, il religioso, il missionario o 
anche di entrare a far parte della 
grande Famiglia Salesiana?». 

Disse un giorno Don Bosco: «Se 
avessi con me un gruppo di giovani 
come li penso io, potremmo conqui­
stare il mondo!» . Non è certo acco­
modabile questo Don Bosco, non ri­
conducibile ai personaggi del museo 
delle cere. Il suo dinamismo, che lo 
portò in pellegrinaggi nazionali cd 
ew-opei faticosi (e nei continenti 
dove non potè and~e di persona vi 



arrivò con il sogno del cuore), apre 
prospettive moniliali. Chi lo incon­
tra ne esce scosso, tanto più che la 
sua relazione con i giovani e la pro­
posta che va loro facendo è legata 
ad un'esperienza intensa e commo­
vente ili amore che tradusse in que­
sta indimenticabile affermazione: 
«Ho promesso a Dio che fin l'ultimo 
mio respiro sarebbe stato per i miei 
poveri giovani». 

Si può passare inilifferenti ili 
fronte a questo uomo di Dio e fra­
tello del mondo, come se nulla fosse 
capitato? Lo Spirito non sta parlan­
do alle Chiese, ai credenti, ad ogni 
uomo ili buona volontà? E voi che 
cosa intendete rispondere? 

4. I giovani del duemila a Don Bosco: 

quale risposta? 

Il confronto è a due: Don Bosco e 
voi giovani: ho cercato di delineare 
qualche tratto del suo «Manifesto» 
imperniato sulla stima ed accoglien­
za inconilizionata del giovane, di 
ogni giovane; sul suo impegno ili 
aiutarlo a far vincere la fede; sulla 
sua proposta infine di far nascere 
con l'amicizia una reazione a cate­
na del processo di liberazione, por­
tandolo con bontà nel mondo di chi, 
specie tra i giovani, vive in stato di 
emarginazione . 

Ora è tempo che la parola passi a 
voi, perché maturi una vostra rispo­
sta. Parlo di maturazione perché il 
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confronto sui valori non è una spe­
cie di manifestazione rumorosa; né 
è possibile una rapida soluzione, ma 
esige un attento dialogare, un riflet­
tere, un decidere. La risposta che 
piace a Don Bosco, proprio perché 
sapeva amare, è esigente. 

Mi permetto ili offrirvi qualche 
suggerimento iniziale; raccolgo al­
cuni stimoli e ve li propongo come 
sentieri concilimi da utilizzare, cui 
dm·ete concretezza con le tematiche 
dei giorni successivi. 

4.1 Conquistati dal Cristo vivo nel­
la storia 

La deilizione ili Don Bosco a voi 
(«mi basta che siate giovani, perché 
vi ami assai») è segno e portatrice 
dell'amore di Cristo. Cristo è vivo; 
Cristo vi vuol bene; Cristo vi chia­
ma; Cristo ha bisogno di voi . L'ami­
cizia di Don Bosco è quella ili un 
prete, consacrato da Cristo, conqui­
stato da Lui e da Lui inviato a farsi 
vostro amico. Vi chiede di risponde­
re con un scelta di vita ispirata al 
Vangelo, quella di una appartenen­
za personale e diretta al Corpo di 
Cristo nella storia che è la Chiesa. 

Qui si inserisce quell'appello ad 
essere cristiano secondo il messag­
gio conciliare su cui si gioca la gio­
vinezza della Chiesa e tanta parte 
dcl rinnovamento dell'uomo. 

La vostra risposta dovrà parlare 
con sé alcuni tratti che enuncio 
semplicemente, tenendo presente 
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quanto abbiamo or ora ascoltato da 
Don Bosco. 

- Il primo tratto che scaturisce 
dalla testimonianza di Don Bosco, 
lo esprimo con le celebri parole del­
l'apostolo Paolo: «mi sforzo di cor­
rere per conquistare (il premio della 
vita) , perché anch'io sono stato 
conquistato da Gesù Cristo» (Fil 
3,12). Si tratta di realizzare da parte 
vostra, come lo fece Giovanni Bosco 
da parte sua, una opzione radicale 
per Cristo, da rafforzare con una 
reale esperienza di Lui tramite i sa­
cramenti dell'Eucarestia e della Ri­
concilazione. Sono esperienze tal­
mente dimenticate queste che oggi 
il ridirle, perché il Vangelo lo esige, 
significa collocarsi in una zona di 
novità, di modernità. Provate dav­
vero, se lo avete abbandonato, a ri­
pescare Cristo come amico e com­
pagno di ideali, di azione, di amore, 
di sacrificio, e paragonate è misura­
te l'effimereo progetto-uomo, che i 
mass media vanno producendo, con 
l'immortale progetto-uomo delle 
Beatitudini! 

- Sentirsi e lasciarsi afferrare da 
Cristo porta come conseguenza di 
condividere la vita e le esperienze 
delle comunità cristiane cui appar­
tenete. Per Don Bosco è impossibile 
trovare Dio e una risposta ai propri 
problemi se non si incontrano per­
sone della comunità che te ne parli­
no, che te lo mostrino. Lui ha sem­
pre pensato di incontrare i giovani 
in nome di una famiglia più grande 

in cui voleva che entrassero per sen­
tirsi in casa. La chiamò oratorio, 
compagnia, ospizio, scuola profes­
sionale, ma pensò sempre a una fa­
miglia più grande, cui faceva da pa­
dre in terra il Papa (e il Vescovo) a 
nome di Dio: un indispensabile am­
biente di comunione ecclesiale. 

La proposta si fa concretamente 
appartenenza a gruppi, associazio­
ni, movimenti cristiani, impegnati, 
secondo uno stile di ampia originali­
tà ma insieme di concordia, a cam­
minare insieme. 

- Infine, sempre nell'ambito del­
la scelta cristiana nello stile di Don 
Bosco, vi indico come qualificante 
la scelta della festa, della gioia, del­
!' allegria. Non che dobbiate fare gli 
storditi e gli sbadati in un mondo di­
viso, affamato, preoccupato, ma la 
certezza che il Cristo del Vangelo è 
risorto ed ha ragione, fa sì che in 
certo modo il travaglio quotidiano 
di batterci contro il male e di resi­
stere nel bene sia continuamente so­
pravvanzato dall'onda lunga della 
speranza. 

Per questo il credente testimonia 
una vita nella festa e la genera con 
tutta la sua creatività; perché la spe­
ranza esiste, quella di un mondo 
che con le vostre mani di giovani 
potete migliorare. In un mondo così 
tormentato, diffidente e di corto re­
spfro l'atto di carità più atteso è for­
se la testimonianza della speranza e 
quindi della gioia e della festa. 

Ai concerti, allo sport, al teatro, 



al turismo e ad altre iniziative che 
sanno esprimere segni di festa, Don 
Bosco non toglierebbe forse nulla, 
aggiungerebbe soltanto il richiamo 
che il Dio di Gesù Cristo vuole che 
tutti vi possano partecipare (allarga 
il pubblico considerando i poveri e 
gli emarginati) e che si dia risposta 
ai bisogni del pane, della dignità, del 
senso ultimo (allarga l'area delle do­
mande cui dare risposta). 

4.2 Amanti della vita come dono 
per un progetto 

Alla fondamentale preoccupazio­
ne che ha Don Bosco di promuove­
re la vittoria della vostra fede un 
cammino di risposta valida è quello 
di accogliere e di amare la vita 
come dono supremo di Dio. Signifi­
ca amarla in un certo stile, nel quale 
la fede ha il ruolo di guida e di cui 
tre mi sembrano le qualità più ur­
genti da coltivare. 

- Amare una vita non frammen­
tata ma progettata, come «vocazio­
ne»: vuol dire ricevere l'appello ad 
impegnarsi di fronte ad un futuro 
che attende non gente stanca, me­
diocre, delusa e disincantata, ma 
costruttori di umanità, di giustizia, 
di pace, di ecologia ... 

- Amare la vita perciò in collega­
mento con una guida spirituale. Il 
Papa nella Lettera su Don Bosco af­
ferma: «In un mondo tanto fram­
mentato e pieno di messaggi contra­
stanti, è un vero regalo pedagogico» 
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che il giovane possa avere «la possi­
bilità di conoscere il proprio proget­
to di vita» attraverso «quei tipici 
'momenti educativi' del colloquio e 
dell'incontro personale» (n. 19). Io 
vi dico: non rinunciate ad un amico 
adulto positivo cui vi aprite per la 
maturazione della vostra personali­
tà. A noi adulti l'obbligo grave in 
coscienza di lasciarci trovare da voi! 

- Amare la vita a grande respiro, 
aperta alla cultma come agli ideali, 
alla condivisione e alla solidarietà 
con chi patisce la morte della fame 
e della paura, capaci di aver corag­
gio di sognare con Don Bosco mon­
di nuovi, uomini nuovi, come quelli 
che descrive San Giovanni: «Giova­
ni, io vi dico che siete forti, che la 
Parola di Dio è radicata in voi e che 
avete vinto il diavolo. Non cedete al 
fascino delle cose di questo mon­
do ... Il mondo se ne va, e tutto quel­
lo che l'uomo desidera nel mondo 
non dura. Invece chi fa la volontà di 
Dio vive per sempre» (I Gv 14-17). 
Dunque, uomini nuovi radicati nella 
fede e perciò impegnati realistica­
mente giorno dopo giorno a porre 
l'impronta di una speranza che rie­
sca a dare grandezza anche a ciò 
che è piccolo, perché viene fatto 
con un atteggiamento grande. 

4.3 Operatori di fatti nella bontà 

Infine, in corrispondenza alla ter­
za parte del «Manifesto» di Don Bo­
sco sul suo essere stato mandato tra 
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i giovani come «amico» per conti­
nuare con loro la missione di Gesù, 
si apre forse la prova cruciale del 
confronto. Qui c'è da chiedervi: 
quanto spazio volete dare ai fatti, 
guardando alla presenza di un ami­
co come Don Bosco che parlò anzi­
tutto con i fatti? Siete disposti ad ac­
cettare le proposte di impegno con­
creto, anche semplice, tangibile, 
che si inserisce con natmalezza nel-
1 'esistenza quotidiana? 

Non è eccessivo, alla luce di Don 
Bosco avvalorata dal Concilio e 
drammaticamente evidenziata dalla 
condizione degli uomini del nostro 
tempo, non è eccessivo affermare 
che un giovane alla vigilia del terzo­
millennio o è cristiano con «fatti pa­
squali» perché si dona a una reale 
operatività nell 'ambito della solida­
rietà, materiale e spirituale, oppme 
è un cristiano fasullo, inconsistente, 
tutto sommato «parolaio»? 

Vi ho parlato di «fatti pasquali»; 
quest'espressione merita una breve 
spiegazione. È facile capire cosa si­
gnifica il termine «fatti», lo abbiamo 
già indicato appena adesso; ad ogni 
modo ci si può rifare al detto pro­
verbiale «fatti e non parole», per ca­
pire immediatamente che si tratta 
di testimonianza di vita e non di 
semplici affermazioni idealiste. Ma 
poi i «fatti», di cui si tratta, si quali­
ficano come «pasquali». Perché? 
Perché dovrebbero essere dei fatti 
che portano in se stessi la vittoria 
della fede; fatti che procedono da 
un cuore generoso permeato di au-

dacia e di fiducia perché ha in sé la 
presenza viva delle energie della ri­
smrezione infuse dal battesimo. La 
Pasqua è la vittoria di Cristo sul 
male e sulla morte; è l'esplosione 
delle energie della rismrezione che 
scuote e pervade il mondo, non con 
l'inquinamento mortifero di Cher­
nobil, ma con l'inizio gioioso e su­
blimante della vita immortale. I fatti 
pasquali sono frutti quotidiani della 
vita del credente, che permea e irro­
bustisce la sua testimonianza e la 
sua operosità con le ricchezze 
d'amore che procedono dalla fede, 
dalla speranza e dalla carità. 

Ma poi, i fatti pasquali si realizza­
no, nello stile di Don Bosco, con 
una peculiare modalità che è frutto 
delle beatitudini evangeliche o, se 
volete, di «amicizia» cristiana. Essa 
non solo esclude in forma chiara e 
convinta qualunque violenza (o lot­
ta di classe), ma instama un tipo 
originale di non-violenza che com­
porta, nonostante le molteplici con­
flittualità sociali, una matma capa­
cità di dialogo, di comprensione, di 
pazienza, di perdono, di riconcilia­
zione e - come diceva Don Bosco -
di bontà e di amorevolezza. C'è bi­
sogno di audacia per agire da «ami­
ci»! 

È con questo stile, cari giovani, 
che diventerete protagonisti della 
costruzione di una «civiltà dell'amo­
re». Il Concilio Vaticano II attende 
da voi questo modo impegnativo di 
essere Chiesa, che vi fa, come Don 



Bosco, segni e portatori dell'amore 
di Cristo agli altri. 

Conclusione 

Don Bosco coniava in una frase 
ormai classica e di grande attualità 
le sue aspirazioni concrete di amici­
zia coi giovani: donarsi ad essi «per 
farli onesti cittadini col renderli 
buoni cristiani» (MB 4,19). Al suo 
tempo essere «cittadini» pareva 
cosa solo dei ricchi, e vivere da «cri­
stiani» appariva spesso come cosa 
riservata ai preti, ai frati e alle suo­
re. Egli, invece, ha visto giusto; ha 
fatto una scelta profetica; ha sfatato 
un dilemma falso; ha dimostrato, 
prima che lo proclamasse sollenne­
mente il Concilio Vaticano II, che la 
fede promuove e perfeziona la real­
tà esistenziale dell'uomo: «onesti 
cittadini perché buoni cristiani! ». 

Ricordatevi dunque, cari giovani, 
che il Don Bosco con cui vi confron­
tate è un Profeta che ha rotto le 
frontiere tra chi può e chi non può, 
del vicino e del lontano, perché tutti 
potessero pai1ecipare al . banchetto 
della vita, da figli di Dio sotto il sor­
riso del Padre; è un Maestro anti­
veggente che ha superato la baiTie­
ra dualista tra ordine temporale ed 
esigenze evangeliche, tra chi fa pro­
mozione umana nel lavoro e nella 
società e chi catechizza e insegna la 
santità, tra società civile e Popolo di 
Dio, tra Stato e Chiesa, perché la 
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fede cristiana fosse davvero energia 
storica anche per trasformai·e il 
mondo. 

Ora che sto concludendo, forse 
comprendete meglio il «Manifesto» 
di questo vostro grande Amico, nel­
la sua verità, profondità, modernità 
e altre esigenze .. . Cento anni di me­
moria di Don Bosco stanno alle no­
stre spalle. A voi tocca decidere se 
relegarli negli scaffali polverosi del 
passato, o lasciai-li avanzai-e davanti 
a noi oggi per diventare cento anni 
di speranza. 

Qui a Valdocco bisogna proprio 
riconoscere che «1' avvenire inco­
mincia ieri!». 

5.3 1° Congresso mondiale Exallie­
vi ed Exallieve di Don Bosco 

Saluto del Rettor Maggiore 

Nei giorni 3-9 novembre 1988 si è 
svolto a Roma il 1° Congresso mon­
diale degli Exallìevi di Don Bosco e 
delle Exallieve delle Figlie di Maria 
Ausiliatrice, riuniti insieme nel­
l'anno centenario di Don Bosco, 
Fondatore e· Padre della Famiglia 
salesiana. Oltre 1300 i presenti, 
provenienti da 48 nazioni dei cin­
que cÒntinenti. 

I giorni ricchi di fraternità, di ri­
flessione e di preghiera sono stati 
aperti con il saluto ai partecipanti 
rivolto dai Presidenti delle Con.fe­
derazioni, rispettivamente il dott. 
Giuseppe Castelli e la prof.ssa Ra-


